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Riassunto

Lo scopo di questo contributo è quello di mettere in risalto una linea di ricerca
che era già presente nei primi decenni della ricca produzione di Renzo Canestrari,
estremamente innovativa per quel periodo, e relativa allo studio dei processi men-
tali, che oggi costituiscono i fondamenti della psicologia cognitiva. Questi lavori
rappresentano una intuizione anticipatoria non solo di settori di ricerca, ma anche
di metodologie di ricerca empiriche e sperimentali associate allo studio degli
aspetti quantitativi dei processi mentali. Di particolare rilievo sono gli studi sulla
percezione visiva di impronta gestaltista, arricchiti di analisi sperimentali applica-
te anche sovente a casi clinici. Non va inoltre dimenticato il contributo offerto da
Canestrari allo studio psicologico delle modificazioni sociali intervenute nel se-
condo dopoguerra.

Parole Chiave: psicologia della Gestalt, illusioni ottiche, processi cognitivi,
linguaggio e pensiero.
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Abstract

The purpose of this contribution is to highlight a line of research that was al-
ready present in the first decades of the rich production of Renzo Canestrari, ex-
tremely innovative for that period, and related to the study of mental processes,
that today constitute the foundations of cognitive psychology. These works repre-
sent an anticipative intuition not only of research fields, but also of empirical and
experimental research methodologies associated with the study of the quantitative
aspects of mental processes. Of particular importance are the studies on the visual
perception of Gestalt imprint, enriched with experimental analyses also often ap-
plied to clinical cases. We should also not forget the contribution offered by Ca-
nestrari to the psychological study of social changes occurred in the post-war pe-
riod.

Keywords: gestalt psychology, optical illusions, cognitive processes, language
and thought.

Introduzione 

Può sembrare un compito difficile, e forse lo è, illustrare il contributo
di Renzo Canestrari all’analisi e allo studio dei processi cognitivi perché,
come dice argutamente Paolo Bozzi ‘ci voleva un po’ di masochismo per
intraprendere la carriera dello psicologo, in Italia, nei primi anni cinquan-
ta. Non era da intellettuale serio’. E ciò succedeva perché, in quel momen-
to, l’atmosfera culturale predominante vedeva, da un lato, apparire ricer-
che sperimentali nei laboratori di Padova, Milano Cattolica e Firenze, in
campi di indagine che adesso rientrerebbero nello studio dei processi co-
gnitivi, come il tempo e la percezione e per di più con metodologie speri-
mentali, e dall’altro ‘la diffusione capillare delle filosofie di Croce e Gen-
tile avevano prodotto una sorta di cecità noetica, una sorta di dislessia per
i contenuti dell’esperienza in atto e per i discorsi che cercavano di appros-
simarla’ (Bozzi, 1986, p.59).

Tuttavia, già nel ‘56 e nel ‘58, con l’organizzazione dell’undicesimo e
del dodicesimo congresso di Psicologia, il primo a Milano e il secondo a
Trieste, iniziò ad emergere la ripresa, da parte della psicologia italiana, dei
rapporti con il mondo internazionale della ricerca e dunque anche con una
metodologia di tipo empirico e sperimentale. Ed è proprio in quel periodo
che Renzo Canestrari, fondatore del nuovo istituto di Psicologia di Bolo-
gna, iniziava a raccogliere attorno a sé i tanti volti della psicologia, dalla
psicologia applicata a quella del lavoro e delle organizzazioni, da quella
clinica a quella evolutiva, a quella sperimentale, e fu proprio la sua straor-
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dinaria curiosità e disponibilità intellettuale, per altro mai venuta meno,
che lo fecero divenire, e poi permanere, uno dei cardini più importanti del-
la psicologia italiana.

Ma, per affrontare il nostro argomento, possiamo partire già dall’anno
1953, in cui l’interesse di Canestrari si concentra (5306) su un tema classi-
co della tradizione percettologica della Psicologia della Gestalt, quella
dell’inversione figura-sfondo, analizzato, nelle differenze di effetto, in
soggetti non clinici ed epilettici. È l’importante inizio di un lavoro che si
sforzerà di comprendere l’interazione fra attività del Sistema Nervoso
Centrale e forme di patologia sia neurologica che psicopatologica e che
trova una sua continuità (5307), sempre in riferimento alla decodifica vi-
suo-percettiva, nella verifica su soggetti schizofrenici e non clinici del test
del “deux-barrages”. Il test, usato ancora oggi se pure in versioni modifi-
cate, è stato largamente utilizzato nella ricerca neuropsicologica e in quel-
la dello sviluppo, ed è in grado di identificare caratteristiche e deficit per-
cettivi e visuospaziali sia nella popolazione adulta sia in quella infantile.
In questa ricerca è già possibile identificare, in nuce, la capacità di Cane-
strari di identificare il ruolo che avranno, diversi anni più tardi, la psico-
metria e, in generale, le misure quantificabili del comportamento, come
spie di funzioni cognitive. 

Fra i suoi interessi scientifici, non mancano frequenti incursioni, sin
dal decennio 50-60, nel mondo di quella che oggi chiamiamo neuropsico-
logia, e che pur essendosi da diversi decenni costituita come disciplina a
sé, utilizza necessariamente modelli di funzionamento “normale” dei pro-
cessi cognitivi. Così, alcuni lavori (5503, 5504, 5505, 5506, 5510) sono ri-
volti a studi di neurofisiologia animale, con particolare riferimento a mo-
dificazioni chirurgiche della corteccia cerebellare sulle risposte controlate-
rali della corteccia motoria. L’interesse per queste tematiche, nei primi
anni di lavoro scientifico di Canestrari, confermano la sua apertura di ri-
cercatore verso lo studio delle basi neurali del comportamento, e questo
orientamento si manterrà tale anche in anni successivi, nel pieno dello svi-
luppo delle neuroscienze cognitive. Va tuttavia notato che l’interesse per
la “machinery” neurale non si rivolgerà se non raramente ai soggetti con
lesioni cerebrali, laboratori d’elezione per lo studio degli effetti e dei defi-
cit comportamentali, ma soprattutto a condizioni nelle quali siano manipo-
labili dallo sperimentatore variabili indipendenti ingegnosamente costruite
in assenza di danni biologici. Si tratta, secondo il nostro punto di vista, di
una scelta teorica e metodologica che privilegia la ricerca psicologica di
base, rivendicandone la capacità di svelare i processi mentali e le loro
conseguenze comportamentali e sociali a partire dalle condizioni di nor-
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malità e regolarità biologica, a sistema biofisico intatto. È forse seguendo
questa linea programmatica di pensiero che, nell’arco dei lavori scientifici
che stiamo prendendo in esame, emerge anche tutta una serie di ricerche
che si sforza di comprendere le caratteristiche della percezione visiva in
termini di quella che viene comunemente definita “psicologia culturale”
(Inghilleri, 2009). Si tratta del ruolo che l’organizzazione sociale, le modi-
ficazioni nell’arco di vita e le condizioni economiche producono sulla per-
cezione, la memoria e il linguaggio (5412, 5507, 5516, 6304). Si tratta di
lavori essenzialmente teorici, in cui lo studioso esce dal laboratorio e dai
vincoli imposti dal rigore delle misure, per cimentarsi con le condizioni
dell’uomo inserito nell’ambiente e soprattutto aprendo la riflessione alla
ricerca di una teoria unificante i processi della mente.

Le ricerche sulle illusioni percettive

È tuttavia la ricerca, e specificamente quella sulle illusioni prodotte
dalla percezione visiva, a riprendere il sopravvento (5601, 5602) con due
lavori che rappresentano due dei più significativi contributi dell’opera di
Canestrari, il fenomeno del trapezio rotante e della camera di Ames. La
camera o stanza di Ames, chiamata a volte anche camera distorta, è opera
dello psicologo Edelbert Ames jr., che ne costruì una copia nel 1946 ba-
sandosi sulle riflessioni del celebre fisiologo Hermann Helmoltz. La ca-
mera, sia nella sua forma abitabile sia in quella in miniatura, è costituita
da tre pareti, collegate fra loro da angoli di 90° mentre la parete di fondo,
il pavimento e il soffitto sono inclinate e hanno forma trapezoidale. L’ef-
fetto che si produce, osservando da un piccolo foro due sagome umane vi-
cine alla parete di fondo del tutto identiche in termini di grandezza, ven-
gono percepite alla stessa distanza ma di dimensioni molto diverse tra
loro. La spiegazione del fenomeno, sostiene Ames, è legata alla nostra as-
suefazione percettiva alla forma di una stanza, di norma un parallelepipe-
do. Particolarmente impressionante il modello che si può vedere al Parc de
la Villette a Parigi. Il fenomeno è ancora più evidente nel celebre Autori-
tratto entro uno specchio convesso del Parmigianino, impressionante co-
struzione figurativa che obbliga l’osservatore ad un complicato esercizio
percettivo per risolvere i numerosi inganni deformanti.

Il caso del trapezio rotante è un altro curioso fenomeno di illusione
percettiva nel quale un trapezio, una sagoma di metallo o cartone di forma
trapezoidale, viene fatta ruotare su un perno e questo movimento crea una
serie di illusioni sia di forma sia di consistenza fisica. In origine, fenome-
no non mobile, realizzato con una tecnica pittorica che sfrutta una distor-
sione prospettica, e definito con il termine Anamorfosi. È noto nell’ambito
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delle arti figurative ed ha la sua rappresentazione forse più conosciuta in
un’opera di Holbein il giovane, del 1533, dal titolo Gli ambasciatori. Il
quadro rappresenta due uomini dall’aspetto nobilmente severo e ai loro
piedi si nota una forma oggetto visivamente non decifrabile. Spostandosi
al lato del dipinto, la forma sul pavimento appare chiaramente come un te-
schio, ad indicare, secondo tutte le interpretazioni, la vanità e fugacità del-
le cose terrene. Un quadro rebus, come è stato definito, che ci interroga
sul tema della illusione percettiva, e indirettamente sulle capacità della au-
toconsapevolezza umana (Hagen & Hagen, 2010). 

Tutte le più importanti scuole impegnate nello studio della percezione
visiva, dalla Gestalt, alla teoria della percezione ecologica di James Gib-
son, a quella delle fasi della percezione visiva di David Marr, si sono oc-
cupate dei fenomeni di illusione percettiva, con strumenti diversi e giun-
gendo a diverse spiegazioni. Intendiamo sottolineare con questo che il fe-
nomeno del trapezio rotante e quello della camera distorta o camera di
Ames, rappresentavano uno dei terreni di ricerca più significativi già a
partire dagli anni ’50. 

Un’ulteriore prova dell’intuizione anticipatoria del settore di ricerca
delle illusioni percettive, è rappresentata oggi dall’amplissima letteratura
sui fenomeni di illusione, sviluppata attraverso strumenti di realtà virtuale
multisensoriale, capaci di riprodurre mondi irreali e di trasportare al loro
interno i soggetti sperimentali. Val forse la pena di ricordare, in forma pu-
ramente aneddotica, che Canestrari disegnò le caratteristiche sia del trape-
zio rotante sia della camera di Ames, affidandone poi la costruzione ad un
artigiano, il signor Zagnoni, che allora lavorava per l’Istituto di Psicolo-
gia. Questa notazione pare rivelatrice di una modalità di operare di Cane-
strari, nella ricerca psicologica già presente alla metà del secolo scorso,
avviando la costruzione di un laboratorio dotato di strumenti di misura e
di produzione di stimoli, che ancora oggi sono presenti nel piccolo Museo
storico dell’attuale Dipartimento di Psicologia: e in questo si qualifica la
sua ricerca, che, accanto allo studio teorico dei fenomeni mentali, ne veri-
fica gli effetti, attraverso strumenti per l’epoca notevolmente raffinati. Nel
laboratorio, infatti, avevano posto, fra gli altri, un apparato per la misura
dei tempi di reazione a diverse tipologie di stimoli, un tachistoscopio per
la presentazione di stimoli visivi programmabile meccanicamente per se-
quenze temporali anche al di sotto del centesimo di secondo, un hand mo-
vement track per la valutazione della coordinazione visuo-motoria ecc.

Testimone ulteriore della sua grande intuizione anticipatoria, un breve
lavoro, sempre dei primi anni 50 sull’attività immaginativa (5410). I temi
tradizionali della psicologia cognitivista, come memoria, linguaggio, im-
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maginazione, pensiero, sono ancora molto lontani dall’essere considerati
come possibili oggetti di ricerca della disciplina psicologica, tanto meno
sperimentale. Il lavoro di Neisser, considerato da molti come la nascita uf-
ficiale del cognitivismo, è del 1967 e dunque non certamente punto di ri-
ferimento teorico e concettuale per i lavori di Canestrari dei primi anni 50.
Dunque, queste sue brevi note (5410), ma anche i suoi primi lavori, appe-
na citati, sulla percezione e un paio sulla motivazione (5603, 5802) paiono
afferrare, se pure rapidamente, e con grande anticipo, la concezione for-
mulata da Craik nel ‘43 dell’essere umano come un sistema di elaborazio-
ne dell’informazione proveniente dall’esterno, dunque una sorta di servo-
meccanismo che si autoregola, sulla base del principio della retroazione,
che prelude l’affermarsi del paradigma dello human information proces-
sing. Ed è solo in questo contesto, che i processi cognitivi potranno essere
concettualizzati come operazioni formali condotte su strutture simboliche
o su rappresentazioni mentali. Il linguaggio psicologico si arricchirà di
termini quali codifica, input/output, immagazzinamento e recupero, forme
di rappresentazione, e centrale diventerà la nozione di modello, come
spiegazione più o meno parziale del funzionamento di uno specifico pro-
cesso cognitivo.

Certamente, in questo quadro concettuale, non si può non menzionare
il debito che il cognitivismo ha avuto nei confronti del lavoro di Chomsky
e il ruolo decisivo che la concezione di grammatica generativo-trasforma-
zionale, elaborata alla fine degli anni 50, ha esercitato nella ridefinizione
della ricerca psicolinguistica. La nozione di ‘competenza linguistica’, così
come la distinzione fra struttura profonda e struttura superficiale, hanno
fatto rivolgere lo sguardo della psicologia ad una conoscenza implicita e
non consapevole che i parlanti hanno, in senso astratto, della grammatica
e che permette loro di distinguere fra frasi corrette e non corrette e di di-
sambiguarne il significato, ma soprattutto della impossibilità di prescinde-
re dalla considerazione dei fattori semantici e pragmatici. 

Per quanto riguarda le immagini mentali (5410), bisognerà arrivare
fino alla fine degli anni ‘60 con gli studi di Paivio, per assistere alla com-
parsa di un dibattito teorico e metodologico sulle differenti modalità di
rappresentazione mentale degli stimoli. La sua ipotesi del doppio codice
postula l’esistenza di due forme di codifica delle informazioni, due ‘for-
mati’ in cui può essere rappresentata l’informazione, ciascuno con caratte-
ristiche proprie. Il sistema immaginativo, di tipo non verbale è definito da
un tipo di elaborazione in parallelo che opera su strutture che mantengono
una relazione di analogia con ciò che è rappresentato, mentre il sistema
verbale è strutturato in reti associative che lavorano esclusivamente in
modo sequenziale e discreto.
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Ma è proprio questa ricchezza teorico-concettuale che fa da sfondo a
questi primi lavori di Canestrari su quegli aspetti del funzionamento men-
tale che solo successivamente verranno definiti come processi cognitivi.

Ricerche sui fattori strutturali, motivazionali e personologici coinvolti
nella percezione

La linea di ricerca percettologica continua (5715, 5716, 5804) con la-
vori dedicati al tema dell’illusorietà del movimento percepito, il primo, e
delle differenze di rendimento di soggetti posti di fronte a stimoli di diffe-
rente ambiguità figurale, gli altri. Ci si potrebbe permettere, commentando
brevemente questi lavori, una certamente azzardata estrapolazione del loro
contenuto scientifico che si riferisce ad una delle passioni più vive di Ren-
zo Canestrari, rappresentata dal cinema. Infatti l’illusorietà del movimento
percepito e la produzione dell’illusione del movimento stroboscopico sono
le basi del fenomeno per il quale una serie di fotogrammi statici della vec-
chia pellicola, fatti scorrere ad una opportuna velocità, produce la illusio-
ne del movimento filmico. Canestrari era affascinato dal cinema e spesso
guidava seminari sui suoi registi preferiti, Ingmar Bergman e Federico
Fellini, di cui era anche amico personale. L’ispirazione dei due grandi au-
tori si potrebbe definire basata in buona parte su una poetica del sogno e
delle illusioni, due temi così presenti nella psicologia da renderli, anche
per questo, capaci di fascinazione per uno studioso della mente.

In continuità con la produzione scientifica del 1956, l’anno successivo
Canestrari riprende la tematica del movimento stroboscopico collegandola
ad un interrogativo di fondamentale importanza per la spiegazione dei
processi mentali superiori: in virtù di quale meccanismo neurale una acce-
lerazione temporale della sequenza di impressioni retiniche è in grado di
generare la scomparsa della singolarità dei componenti della sequenza,
imprimendo loro un moto che possiede, nella sua illusorietà, una straordi-
naria forza di autoconvincimento? Si tratta di un problema che coinvolge
la neurofisiologia, relativamente al ruolo e funzione dei motoneuroni, ma
anche la fisica di base, poiché introduce il ruolo del tempo nella percezio-
ne dello spazio. E ovviamente la psicologia dei vissuti umani, poiché il ri-
sultato finale di tutti quei processi biologici è un atto di coscienza (5705,
5706). Per potersi addentrare in questo groviglio di problemi, sono neces-
sarie conoscenze di tipo medico-biologico, fisico, ma anche filosofico,
come in tutti i casi in cui si entra nel mondo della coscienza soggettiva dei
fenomeni mentali. Canestrari era provvisto di tutte queste competenze,
come illustra meglio la parte di questo volume dedicato alla sua biografia,
e ciò gli permise uno sguardo acuto e mai parziale su aspetti anche lontani
e apparentemente dissimili del comportamento umano.
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Senza considerarla una deviazione di percorso dalle ricerche sperimen-
tali di base sopra descritte, nello stesso anno 1957, Canestrari utilizza le
competenze e la metodologia utilizzate negli studi percettologici, appli-
candole al settore psichiatrico (5707). Se si considera il clima culturale di
quel tempo, decisamente più interessato ad analizzare le caratteristiche del
linguaggio del paziente schizofrenico, la proposta di valutarne le alterazio-
ni percettive rappresenta certamente un approccio originale. Le tecnologie
disponibili allora non consentivano di certo analisi di neuroimmagine fun-
zionale della corteccia visiva e uditiva e delle loro connessioni, per com-
prendere al meglio le caratteristiche dei deliri, per esempio, ma esiste co-
munque la possibilità di descrivere in termini fenomenici alcune caratteri-
stiche della fissità percettiva e soprattutto in quel tipo di pazienti, la diffi -
coltà di shiftare nelle figure ambigue proposte dalla Gestalt da l’una al-
l’altra immagine, presenti entrambe nelle figure. 

Negli anni successivi, l’attenzione è ancora agli aspetti metodologici
(6306), ma l’analisi percettologica inizia ad avvicinarsi a temi che trasferi-
scono l’analisi dall’interpretazione di stimoli astratti a strutture figurative
dotate di significato sia figurale sia affettivo, quali i volti umani (6104,
6106). Anche se questa linea di ricerca appare poco rappresentata, nel
complesso della produzione di Canestrari, essa ancora una volta rappre-
senta una spia della identificazione di un tema che avrà in anni successivi
un enorme sviluppo. Il riconoscimento dei volti umani infatti, rappresenta
dagli anni ’80 del secolo scorso l’occasione di una vasta mole di ricerca
sperimentale, a partire dalla estrazione delle features caratteristiche del
volto materno nel corso dei primi mesi di vita del bambino, alla fisiogno-
mica rappresentativa delle emozioni, al riconoscimento automatico dei
volti con tecniche di Intelligenza Artificiale. Non intendiamo qui sostene-
re che tutti quei contenuti fossero già presenti nelle prime prove di ricerca
sulla percezione dei volti, ma soltanto che estendere il proprio interesse
percettologico dalle configurazioni geometriche dell’effetto Muller-Lyer
alla pregnanza del riconoscimento del volto umano rappresenta comunque
una intuizione. È interessante inoltre notare come privilegiare la percezio-
ne del volto rispetto, per esempio, alla forma del corpo e alla sua dinamica
potrebbe non essere del tutto casuale, per dei convinti sostenitori della
scuola della Gestalt e attenti studiosi della corrente filosofica della feno-
menologia. Si tratta soltanto di una supposizione, ma potremmo immagi-
nare che fonte di ispirazione di quei lavori potrebbe essere stata la lettura
di un grande allievo di Edmund Husserl, Emmanuel Lévinas, che proprio
nel 1961 pubblica in lingua francese un saggio dal titolo “Totalité et Infi-
ni. Essai sur l’exteriorité” che, fra l’altro, tratta proprio del tema del volto
dell’altro. Si tratta ovviamente di una serie di argomentazioni filosofiche,
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che interpellano tuttavia anche il pensiero psicologico, ad esempio nella
coppia mistero-rivelazione della quale Lévinas dice: “…. Il Volto appare
come rivelazione di un mistero e rimane mistero anche nella rivelazione E
ancora, Lévinas sostiene che il volto dice qualcosa che il senso della meta-
fora non riesce a dire perché si pone solo come trasporto e orientamento
verso l’altro. “Andare incontro ad Altri nel discorso significa accogliere la
sua espressione nella quale egli va continuamente al di là dell’idea che un
pensiero potrebbe portarne con sé. Significa dunque ricevere da Altro al di
là della capacità dell’Io” (Lévinas, 1961).

Conclusione

Ci piace concludere questo sguardo, se pur breve, su Canestrari ‘cogni-
tivista’ con la lettura di un suo intervento al 16° Congresso degli Psicologi
italiani del ’62 (6505). Si tratta di una riflessione, di estremo interesse,
sulla ‘influenza negativa delle einstellungen’, che Guido Petter ha defini-
to, nel medesimo Congresso ‘implicazioni parassite’. Come è ben noto
agli psicologi, l’effetto einstellung è quell’effetto, denominato spesso, nei
manuali di psicologia, come effetto meccanizzazione, grazie al quale, se ci
si trova di fronte ad un problema, di qualunque tipo esso sia, che si è avuta
l’occasione di affrontare e risolvere in passato, si tende a ripetere lo stesso
procedimento risolutorio utilizzato in precedenza, anche quando potrebbe
essere disponibile una soluzione più adeguata, o più veloce. È un fenome-
no per molti versi analogo a quello, forse più famoso, studiato da Duncker
nel 1945 e denominato ‘fissità funzionale’, secondo cui si tende a privile-
giare, per ogni oggetto, la sua funzionalità tipica, convenzionale, e conse-
guentemente a non ‘vedere’ altri possibili usi dell’oggetto stesso; così una
scatola di fiammiferi viene vista solo come contenitore di fiammiferi e
non, per esempio, come porta candela. L’affinità fra i due fatti risiede nel-
la propensione, si potrebbe dire naturale, della mente umana, da un lato a
utilizzare sapientemente l’esperienza passata, dall’altro a economizzare la-
voro cognitivo, per essere in grado di sfruttare nel modo più funzionale ed
efficace possibile l’attività cognitiva e mentale a disposizione. Certo è
che, sia in un caso che nell’altro, le einstellung, o informazioni parassite,
impediscono al pensiero di essere, nella definizione di Wertheimer, ‘pro-
duttivo’, cioè, tradotto in linguaggio comune, fantasioso, creativo, imma-
ginifico.

Ma il punto che interessa particolarmente Canestrari e che rende il suo
intervento acuto e del tutto originale è la trasposizione di questo effetto
dall’ambito del problem solving a quello, infinitamente più vasto e com-
plesso di alcuni aspetti della vita sociale come, per esempio, l’ambito giu-
diziario. Di fronte ad un determinato evento, che in questo caso si connota
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come reato e di cui si conoscono solamente alcuni aspetti o specificità, la
tendenza comune è quella di andare alla ricerca del movente e della catena
causale che hanno condotto a quel fatto. In questo contesto si assiste ad un
fenomeno molto particolare, che consiste nella tendenza ad identificare
una ‘sorgente unica’ dell’avvenimento e, conseguentemente, a tralasciare
soluzioni che ‘comportano un’analisi in termini di nesso causale con mol-
te variabili’ (p.135). La procedura adottata per rappresentare la storia di
un caso conduce ad individuare una unità di significato, le cui parti sono
organizzate secondo le leggi formali studiate dalla Gestalt e così entrano
in gioco, per esempio, a sfavore dell’imputato, il fattore ‘vicinanza’ se era
presente sul luogo del delitto, o il fattore somiglianza se la sua fisionomia
riconduce, stereotipicamente, a quella di un malvivente comune. L’aspetto
interessante di questo lavoro, per altro sottoposto a verifica empirica, ri-
siede, da un lato nel riaffermare la persistenza e stabilità delle leggi di or-
ganizzazione percettiva gestaltiche, ma dall’altro, punto determinante, di
sottolineare come la economicità organizzativa di elementi diversi possa
condurre all’impoverimento o alla semplificazione della struttura origina-
ria causando effetti di rigidità stereotipica o ipersemplificazione normaliz-
zante. È l’azione, direbbe Petter, delle implicazioni parassite.

Singolare e interessante, inoltre, come queste riflessioni di Canestrari
anticipino, di circa 20 anni, un modello concettuale definito Story Model,
e considerato, sia dagli psicologi che dagli stessi giudici, come la migliore
descrizione di come avviene il processo decisionale in ambito penale
(Pennington e Hastie, 1986, 1988, 1991). Il modello si basa sull’ipotesi
che la ricostruzione di un caso, da parte del giudice, avvenga seguendo
una struttura tipicamente narrativa: i giudici si rappresentano gli eventi di
un caso costruendo, cioè, una vera e propria storia, in cui le persone coin-
volte e le azioni compiute sono collegate da nessi temporali (il quando) e
causali (il perché). La costruzione di una storia assume una funzione fon-
damentale di organizzazione delle prove che sono state presentate, durante
il processo, in modo cronologicamente disordinato e non sempre esaurien-
te, e dunque tale “sistematizzazione” permette una rappresentazione spes-
so semplificata, ma sufficientemente articolata per permettere ai giudici di
formulare un verdetto.

Ma ci piace concludere questa breve rassegna con alcune parole di Ca-
nestrari ricercatore:

‘quando mi trovo ad ascoltare relazioni e interventi di colleghi dedicate
alla riflessione sul tema del come e del perché si fa ricerca, ne rimango
sempre affascinato: ritengo sia dovuto al fatto che l’attenzione epistemo-
logica non fa parte del mio abituale corredo di riflessioni e giungendovi in
qualche modo a posteriori, illumina, chiarisce e categorizza degli schemi
di riferimento che pure ho adoperato senza rendermene conto appieno nel
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mio stesso ‘fare ricerca’. Ciò appare particolarmente vero quando mi ac-
cade di ripensare al rapporto che i modelli e le teorie hanno avuto con il
mio lavoro sperimentale, fin dal momento che mi ha visto impegnato nella
prima ricerca…. (8401, p.5)’.
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